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Sllusire  ffresidenie 

della  Società  promotrice  dette  Saette  (dirti 


TORINO. 


A completare  gli  studi  siigli  avanzi  delle  antiche  Basiliche  di  Santo 
Stefano  e di  Santa  Maria  del  Popolo^  Compendiati  nei  disegni  e nei  ri- 
lievi fotografici  destinati,  dal  collega  mio  Ing,  Cesare  MigUavacca,  alla 
Esposizione  nazionale  di  Belle  Arti^  indetta  dalla  Società  promotiàce,  di 
cui  la  S,  V,  è degnissimo  Presidente,  ho  trovato  opportuno-  ricordare^ 
con  brevi  ceìini  monografici,  le  diverse  vicende,  che  a quegli  studi  si  col- 
legano, onde  richiamare  maggiormente  P attenzione  dei  cultori  delP  arte 
antica  su  quei  cospicui  monuinenti  pavesi. 

Con  ciò  ritengo  di  entrare  negli  intendimenti  di  Chi  presiede  la  Se- 
zmie  di  Architettura  di  codesto  circolo  degli  artisti,  che  nel  programma 
pubblicato  per  la  presentazione  dei  lavori  al  concorso  bandito,  ha  trovato 
opportuno  di  co7nprendere  e di  dare  una  speciale  importanza  ai  rilievi 
dal  vero,  alle  7nonografie  ed  agli  studi  di  moimmenti  architettonici,  segna- 
lati per  pregio  archeologico  e di  data  anteriore  al  secolo  presente. 

Nella  patriottica  Città  di  Torino^  che  vanta  tanta  dovizia  di  insigni 
momunenti  e molti ssmii  illuminati  cultori  delle  Arti  Belle,  sarà  somma 
ventura  se  gli  studi  fatti  dalP Egregio  Professore  MigUavacca^  e da  me 
con  assai  modesta  forma  illustrati,  verranno  accolti  con  benevolenza  dalla 
S,  V,  III,  e saraìino  riputati  degni  di  alcuna  considerazione  dalP  Onore- 
vole Presidente  della  Sezione  architettonica  del  Cwcolo  degli  Artisti, 

Le  lunghe  e laboriose  indagini  fatte  sulla  speciale  architettura,  che 
informa  le  due  insigni  Basiliche  pavesi  e la  cura  grandissiìna  con  cui,  7ici 
più  minuti  dettagli,  fui'-ono  quei  monumenti  medioevali  rilevati  e studiati 
giustificano  i nostri  intenti  e coifortano  le  nostre  modeste  aspirazioni. 

Mi  usi  indulgenza  ed  accolga  benevolmente  i miei  distinti  ossequi. 

Ing.  At.essandko  Campart. 

Pavia,  23  Aprile  1896. 
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LA  NUOVA  FACCIATA 

DELLA  CATTEDRALE  DI  PAVIA 


E EE  ANTICHE  BASILICHE 

DI 

SANTO  STEFANO  E DI  SANTA  MARIA  DEL  POPOLO 


ulla  costruzione  della  nuova  facciata  della  Cattedrale  di 
Pavia  e sulla  demolizione  degli  antichi  avanzi  delle  Ba- 
siliche di  Santo  Stefano  e di  Santa  Maria  del  popolo, 
che  corrispondevano  in  gran  parte  alla  sede  della  nuova 
;Tonte,  sorsero  animate  discussioni  fra  i cultori  delF  arte  antica, 
alle  quali  ebbe  ad  interessarsi  la  cittadinanza  pavese,  che  in  vario 
senso  interpretò  le  diverse  vicende  e la  sorte  ultima  a cui  furono 
destinati  gli  importanti  cimeli  di  quegli  antichi  monumenti.  — E 
siccome  nelle  deliberazioni  prese  ebbe  gran  parte  la  Commissione 
conservatrice  dei  Monumenti  della  nostra  Provincia,  alla  quale  ho 
r onore  di  appartenere,  anche  quale  delegato  speciale  alla  sorve- 
glianza dei  lavori  di  demolizione  degli  antichi  avanzi  e di  costru- 
zione della  nuova  fronte,  così  non  trovo  affatto  fuori  di  proposito 
il  riassumere  in  uno  scritto , che  potrà  anche , in  avvenire , ren- 
dersi di  pubblica  ragione , i molti  argomenti  collegialmente  di- 
scussi, i diversi  concetti  in  varie  occasioni  propugnati,  pei  quali  la 
Commissione  conservatrice,  di  cui  faccio  parte,  stretta  dalle  diverse 
contingenze  verificatesi,  fu  indotta  a pronunciarsi  nel  senso  favore- 
vole agli  intendimenti  di  quelli,  che  hanno  promosso  con  consigli  e 
con  sussidi  importanti  la  costruzione  della  nuova  facciata,  sacrificando 
in  gran  parte  le  antiche. 
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I fatti  occorsi  e le  diverse  vicende  attraversate  dall’Ottobre  1892 
in  poi  vengono  esposti  nel  modo  più  succinto  che  mi  è possibile  in 
questi  cenni  monografici,  che  rispecchiano  fedelmente  le  molteplici 
discussioni  tenute  in  argomento  e servono  in  pari  tempo  di  comple- 
mento e di  illustrazione  agli  studi  che  1’  Egregio  Ing.  Professore 
Cesare  Migliavacca  ha  iniziato  al  principiare  dei  lavori  ed  ha  fedel- 
mente completato  nel  progredire  di  essi,  mettendoli  in  evidenza  colle 
tavole  di  disegno,  e nei  quadri  fotografici,  che  figurano  oggi  alla 
Prima  triennale  Esposizione  nazionale,  che  ha  luogo  in  Torino  per 
cura  di  quella  benemerita  Società  promotrice  delle  Belle  Arti. 

In  una  adunanza  della  Commissione  provinciale  per  la  conserva- 
zione dei  monumenti,  convocata  nell’ Ottobre  del  1892  dall’ 111.”^® 
Signor  Prefetto  della  Provincia,  Presidente  della  Commissione,  era 
data  comunicazione  di  una  istanza  presentata  dalla  Fabbriceria  di 
Pavia  al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  onde  ottenere  autorizza- 
zione ad  iniziare  i lavori  per  costruzione  della  nuova  facciata  per  la 
Cattedrale,  quali  erano  indicati  in  alcune  tavole  di  disegno  compi- 
late dall’  Architetto  Carlo  Maciachini  di  Milano,  allegati  a corredo 
della  istanza  presentata  ed  in  conformità  all’ originario  progetto  ideato 
dall’  Architetto  Cristoforo  Rocchi. 

Sciolto  ogni  dubbio  sulla  attuazione  del  proposto  progetto,  per 
alcune  considerazioni  pratiche  inerenti  al  concorso  nella  spesa,  che 
doveva  conseguirsi  dai  principali  promotori  della  nuova  opera,  venne 
deliberato  dalla  Commissione  di  appoggiare  presso  il  Ministero 
della  P.  I.  r istanza  della  Fabbriceria,  facendo  voti  per  la  sollecita 
esecuzione  dell’  ideato  progetto. 

II  Regio  Ministero,  pur  approvando  in  massima  1’  attuazione  del 
progetto  Maciachini,  come  era  stato  inoltrato  dalla  Fabbriceria,  fa- 
ceva speciali  raccomandazioni,  affinchè  fossero  con  maggiori  dettagli 
studiati  i particolari  della  costruenda  facciata,  ed  interpellava  in  pari 
tempo  la  Commissione  sui  mezzi  di  cui  poteva  valersi  la  Fabbriceria 
per  condurre  a termine  i progettati  lavori  ed  in  qual  modo  si  pen- 
sava di  provvedere,  per  l’avvenire,  al  collocamento  degli  avanzi  delle 
antiche  Basiliche,  degni  di  essere  conservati.  — Alle  richieste  del 
Ministero  ottemperava  la  Fabbriceria  col  presentare  nuovo  progetto 
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della  facciata,  colle  modificazioni  suggerite  dal  Ministero  stesso, 
esprimendo  in  pari  tempo  il  desiderio  che  il  Comune  di  Pavia  coa- 
diuvasse la  Fabbriceria  nell’  intento  di  una  conveniente  collocazione 
dei  cimeli  ai  lati  della  nuova  fronte,  colla  cessione  di  aree  e di  fab- 
bricati confrontanti,  di  ragione  comunale.  — Sorse  allora  per  la 
prima  volta  il  conflitto  per  la  collocazione  dei  cimeli,  che  figuravano 
sui  resti  delle  fronti  delle  antiche  basiliche,  destinate  a scomparire, 
propugnandosi  da  alcuni  il  concetto  che  i cimeli  stessi  dovessero 
decorare  gli  spazi  laterali  alla  nuova  fronte,  sostenendo  altri  che  quegli 
avanzi,  dovessero  essere  altrove  trasportati,  in  luogo  chiuso,  o meglio 
nei  locali  del  civico  museo  di  Storia  patria  che  si  stavano  allestendo. 
— Fra  tali  divergenze  di  opinioni,  essendo  urgente  dar  principio  ai 
lavori  progettati,  la  Fabbriceria  procedeva  al  loro  appalto,  mediante 
licitazione  privata,  che  venne  stipulato  col  verbale  di  ufficio  in  data 
del  6 Giugno  1893,  ed  iniziava  conseguentemente  la  demolizione  dei 
vecchi  avanzi  per  procedere  alla  erezione  della  nuova  fronte.  — A 
lavori  già  inoltrati,  e cioè  sui  primi  giorni  dell’agosto  di  quello  stesso 
anno  1893,  il  Regio  Ministero,  richiamando  alcune  riserve  già  espresse 
dall’ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti  in  Lombardia 
e preocupato  delle  scoperte  che  mano  mano  si  andavano  facendo  di 
importanti  avanzi  degli  antichi  monumenti,  mentre  dichiarava  di  voler 
tener  fermo  il  concetto  che  la  antica  facciata  non  dovesse  essere  de- 
molita, prima  che  non  fossero  accertati  i mezzi  per  condurre  a buon 
punto  i lavori  della  nuova  facciata,  instava  perchè  fosse  promosso 
un  voto  esplicito  della  Commissione  provinciale  dei  monumenti,  sulle 
sorti  definitive  di  quegli  avanzi  e sulla  possibilità  di  conservarli  in 
posto,  finché  la  nuova  facciata  progettata,  completata  anche  nelle  sue 
decorazioni,  avesse  a presentare  un’interesse  d’arte,  che  compensi 
almeno  in  parte  la  perdita  dei  vecchi  ricordi  del  periodo  più  fiorente 
di  Pavia. 

Era  naturale  che  tali  recriminazioni  postume,  espresse  cioè  a pro- 
getto già  approvato  ed  a lavori  già  iniziati  dovessero  sollevare  vi- 
vaci discussioni  in  seno  alla  Commissione  provinciale,  che  in  certo 
modo  si  voleva  coinvolgere  nella  responsabilità  dei  provvedimenti 
adottati.  Epperò  la  Commissione  stessa  in  sua  adunanza  del  io  ago- 
sto di  quello  stesso  anno  1893,  si  occupava  seriamente  ad  escogitare 
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a qual  partito  avrebbe  potuto  attenersi  per  conciliare  le  esigenze 
ministeriali  colle  condizioni  di  fatto  in  cui  si  trovavano  le  parti  dei 
fabbricati  in  corso  di  demolizione,  e pei  quali  non  mancò  1’  avviso 
di  qualcuno,  che  propugnava  anche  la  parziale  conservazione  di  essi 
intercalata  coi  lavori  della  nuova  facciata,  che  si  andava  erigendo. 
Così  stando  le  cose  non  poteva  disconoscersi  la  gravità  della  si- 
tuazione e la  responsabilità  non  indifferente,  a cui  andava  incontro 
la  Commissione  nel  doversi  pronunciare  sulF  importante  argomento, 
per  risolvere  un  quesito,  che  mai  più  arduo  per  Essa  si  era  prima 
d^  allora  presentato.  Non  potevano  dimenticarsi  le  deliberazioni  prese 
dalla  Commissione  stessa,  allora  quando  fu  chiamata  a pronunciarsi 
sul  progetto  Maciachini,  per  la  erezione  della  nuova  facciata  della 
Cattedrale,  progetto  che  colle  savie  modificazioni  proposte  dalla  Com- 
missione Centrale,  venne  anche  approvato  dal  R.  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione.  Allora  però  la  Commissione,  quantunque  avesse 
sottocchio  il  computo  metrico  e la  perizia  dei  lavori,  che  si  stavano 
per  eseguire,  non  si  soffermò  a discutere  ed  a giudicare  sulla  im- 
portanza delle  diverse  impostazioni  di  cifre,  non  essendo  tale  com- 
pito fra  le  sue  attribuzioni;  impressionò  per  altro  a prima  vista  la 
esiguità  della  somma  di  cui  si  voleva  disporre,  impari  affatto  alla 
grandiosità  dell’  impresa  ideata;  ma  siccome  in  ogni  cosa  è pur  ne- 
cessario prendere  le  mosse  dal  principio,  per  poi  progredire  grada- 
tamente a misura  delle  risorse  sulle,  quali  è dato  far  conto,  così  non 
fu  il  caso  di  preoccuparsi  dell’  avvenire,  ma  solo  di  dar  corso  alle 
presenti  emergenze.  La  Commissione  provinciale  però  in  quella  oc- 
casione ebbe  ad  occuparsi,  come  ne  fu  richiesta,  della  collocazione 
in  sede  conveniente  dei  pochi  cimeli,  che  allora  apparivano  sul  lato 
sinistro  della  vecchia  facciata  e che  per  le  nuove  progettate  costru- 
zioni andavano  ad  essere  rimossi  ; sulla  sorte  loro  rimase  sospeso 
ogni  giudizio,  che  doveva  subordinarsi,  ad  eventualità  di  accordi 
iniziati  col  Municipio  e non  ancora  fino  a quel  giorno  perfezionati. 

La  Commissione  quindi  si  trovava  di  fronte  a due  fatti  nuovi  ed 
importanti,  i quali  alteravano  radicalmente  lo  stato  delle  cose  e spo- 
stavano affatto  la  base  di  ogni  previsione. 

Un  primo  fatto  era  la  scoperta  recente  degli  avanzi  delle  antiche 
basiliche  di  Santo  Stefano  e di  Santa  Maria  del  popolo,  i quali  per 


la  loro  grandiosità  e per  la  grande  importanza  storica  dell’  arte,  che 
ci  riporta  al  periodo  dei  Longobardi , il  più  fiorente  e glorioso  per 
la  città  nostra,  impressionavano  non  solo  i cultori  dell’  arte,  ma  de- 
stavano il  più  vivo  ed  appassionato  interessamento  in  tutta  la  citta- 
dinanza, la  quale,  condannava  istintivamente  il  piccone,  che  ineso- 
rabilmente proseguiva  di  giorno  in  giorno  nell’  opera  devastatrice. 
Ad  ogni  scandaglio  fatto  corrispondeva  una  interessante  scoperta  di 
prezioso  avanzo,  tanto  che  progredendo  con  cautela  si  giunse  a ri- 
costituire in  gran  parte  la  fronte  di  quegli  insigni  monumenti,  met- 
tendo in  evidenza  le  due  porte  centrali,  le  loggie,  le  finestre,  i pi- 
loni, e molta  parte  degli  absidi  interni  ed  a sinistra  del  Santo  Ste- 
fano, non  che  la  porta  maggiore  coi  piloni  attigui  di  S.  Maria  del 
popolo,  tanto  da  fornire  agli  studiosi,  elementi  svariatissimi  d’  arte 
antica  di  epoche  diverse,  che  distruggevano  persino  le  più  accurate 
indagini  e le  più  attendibili  previsioni  di  chi  prima  d’  ora  ha  scritto 
sull’  origine  e sulle  vicende  di  quei  tempii,  sacrati  prima  alle  divi- 
nità mitologiche,  destinati  in  seguito  al  culto  del  cattolicismo.  — Non 
si  trattava  quindi  più  di  cimeli  da  appiccicare  piuttosto  alla  torre 
della  città  ed  alle  pareti  attigue,  o meglio  da  collocare  in  buon  or- 
dine nei  locali  del  futuro  museo  d’  arte  antica,  ma  si  trattava  di  un 
cospicuo  avanzo  di  costruzioni  vetuste,  che  si  imponevano  per  la 
loro  grandiosità,  e che  naturalmente  trattenevano  la  mano  diretta  a 
farli  scomparire,  ed  a sottrarli  per  sempre  alle  nostre  indagini,  ai 
più  severi  studi  ed  alle  profonde  investigazioni  dei  cultori  dell’  arte 
mediovale. 

Un  secondo  fatto  che  preoccupava  la  Commissione  era  la  presu- 
mibile condizione  in  cui  andava  a trovarsi  la  facciata  del  nuovo  tem- 
pio, allorquando  fossero  esaurite  le  risorse  che  pel  momento  erano 
ad  essa  destinate.  I lavori  di  demolizione,  anche  per  la  necessità 
degli  imposti  scandagli,  superavano  già  di  gran  lunga  le  previsioni. 
Le  condizioni  del  terreno  più  volte  tentato,  per  precedenti  costru- 
zioni, facevano  presumere  che  le  fondazioni  avrebbero  acquistato  una 
importanza  ben  più  grande  di  quella  preventivata;  la  revisione  degli 
elementi  stessi  che  entravano  a costituire  la  perizia  preventiva,  che 
era  parte  integrante  del  progetto  Maciacchini,  metteva  in  evidenza 
importanti  omissioni  di  valutazione  ed  insufficenza  di  apprezzamenti, 
che  spostavano  radicalmente  la  base  di  ogni  più  modesta  attendibilità. 


Era  inutile  illudersi  su  di  ciò  ; i fatti  erano  palmari  ed  evidenti, 
e a dar  valore  ad  essi  stavano  le  stesse  dichiarazioni  dei  tecnici  ap- 
plicati ai  lavori  pel  nuovo  progetto,  le  quali  miravamo  a stabilire  in- 
dubbiamente il  fatto,  che,  a risorse  esaurite,  la  nuova  fronte  del  tem- 
pio, innalzato  a muro  greggio  e senza  traccia  di  decorazione  nè  in- 
terna nè  esterna,  sarebbe  giunta  a mala  pena  ad  oltrepassare  la  metà 
di  sua  altezza. 

Uno  sconcio  grave  era  quindi  minacciato  e certamente  non  para- 
gonabile a quello  che  si  era  offerto  dalla  vecchia  facciata,  la  quale, 
benché  deturpata  da  barbari  intonachi,  era  per  lo  meno  compita,  e 
faceva  scusare  la  adamitica  semplicità  per  le  intime  aderenze  da  essa 
mantenute  colle  parti  visibili  dei  vecchi  avanzi.  — 

Ma  la  facciata  nuova  greggia,  spoglia  di  ornati  e per  di  più  in- 
completa poteva  avere  il  coraggio  di  affrontare  le  aspre  critiche  del 
pubblico  o meglio  dovrà  invano  evocare  la  memoria  della  vecchia 
consorella,  scomparsa  dal  mondo,  la  quale  conservata  invece  intatta 
avrebbe  potuto  servire  di  manto  pietoso  per  coprire  le  invereconde 
nudità  ? 

....  Ecco  il  dilemma  che  doveva  essere  risolto  e che  giusta- 
mente preoccupava  la  Commissione  conservatrice;  ecco  il  quesito  sul 
quale  il  Ministero  reclamava  un  voto  esplicito  sulla  sorte  definitiva,  riser- 
vata a quegli  antichi  avanzi  e sulla  possibilità  di  conservarli  in  posto 
sino  a perfetto  completamento  della  nuova  facciata  progettata.  Ed 
in  vero  la  soluzione  del  proposto  quesito  si  sarebbe  presentata  meno 
scabrosa  se  non  avessero  concorso  ad  intralciarla  le  condizioni  statiche 
della  vecchia  facciata  che  si  andava  scoprendo. 

Dagli  scandagli  praticati  emerse  che  il  muro  frontale,  specialmente 
nella  parte  centrale,  tendeva  a deviare  dalla  verticale  con  inclinazione 
verso  la  piazza  di  centimetri  venti,  misurati  alla  base  del  finestrone 
che  ancora  sussisteva.  D’altronde  la  compagine  di  quel  muro,  scossa 
dalle  molte  aperture  in  esso  praticate,  era  maggiormente  pregiudicata 
dalla  imperfetta  costruzione  di  alcune  parti  di  esso,  dalla  mancanza 
di  appoggi  e di  ritegni  resi  ancora  più  necessari  dopo  le  demolizioni 
di  fabbricati  che  in  quel  muro  si  impigliavano. 

Tali  condizioni  per  se  stesse  gravi  e quali  erano  confermate  dal- 
l’Egregio Ing.  Cesare  Migliavacca,  direttore  dei  lavori,  andavano  a 
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peggiorare,  quando  dovendosi  metter  mano  ai  lavori  di  fondazione 
del  muro  di  facciata,  che  doveva  avere  lo  spessore  di  metri  quattro, 
rendevasi  necessario  estendere  i profondi  scavi  a breve  distanza  dal 
vecchio  muro,  il  quale  privo  così  di  contrasto  in  base  verso  l’interno 
e già  inclinato  verso  l’esterno,  doveva  determinarsi  ad  un  progres- 
sivo movimento  di  inevitabile  ribaltamento.  Tali  critiche  condizioni 
non  erano  sfuggite  certamente  all’Esimio  architetto  Comm.  Beltrami^ 
ispettore  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti  lombardi,  il 
quale,  pur  essendo  desideroso  di  conservare  quei  preziosi  avanzi,  non 
disconobbe  le  gravi  difficoltà  che  si  presentavano  a raggiungere  l’in- 
tento, e si  limitò  allora  ad  esprimere  la  aspirazione  di  veder  possi- 
bilmente conservata  l’ antica  porta  d’accesso  alla  Basilica  di  Santa 
Maria  del  popolo  e possibilmente  quella  che  ancora  sussisteva  al- 
l’estremità opposta,  corrispondente  verso  l’interno  agli  absidi  tuttora 
conservati,  ove  andavano  scoprendosi  colonne,  capitelli  ed  anche  di- 
pinti importantissimi,  per  V arte  e per  la  storia.  — E se  anche  po- 
teva allora  intravvedersi  la  possibilità  di  conservare  l’antica  fronte, 
quali  erano  i provvedimenti  che  per  tale  scopo  dovevano  adottarsi? 
Quale  sarebbe  stata  la  spesa  occorrente  per  essi?  ed  a chi  doveva 
incombere  l’onere  certamente  gravissimo  di  sostenerla? 

Tali  considerazioni  si  affacciavano  alla  mente  di  ognuno  anche 
nel  caso  che,  abbandonata  1’  idea  di  conservare  intatta  la  facciata 
attuale,  si  avesse  dovuto  seguire  il  partito  suggerito  da  alcuni,  quello 
cioè  di  riprodurre  in  altra  sede  la  facciata  antica  cogli  elementi  di 
cui  era  dato  disporre.  Ma  oltre  che  lo  spostare  quei  cimeli  dalla  loro 
sede  naturale  avrebbe  fatto  perdere  ad  essi  ogni  importanza  storica, 
quantunque  materialmente  potesse  rispettarsi  il  concetto  e l’ordina- 
mento architettonico  del  monumento,  sorgeva  pur  sempre  la  difficoltà 
e quindi  l’impegno  di  provvedere  alla  ingente  spesa,  che  doveva  essere 
sostenuta,  per  demolire  prima  con  diligenti  cure  e ricostruire  poscia 
con  non  minor  precisione  la  vecchia  facciata,  come  allora  ci  si  pre- 
sentava. — 

Erano  considerazioni  contrastanti  fra  loro,  che  rendevano  peritosa 
ed  incerta  la  Commissione  nel  pronunciare  un  giudizio  esplicito,  quale 
era  richiesto  e che  per  se  stesso  aggravava  la  responsabilità,  ine- 
rente al  mandato  ad  Essa  conferito.  Ma  siccome  in  ogni  modo  era 


14 


pur  necessario  il  pronunciarsi,  così  fu  trovato  allora  conveniente  tener 
dietro  ai  concetti  che  trapelavano  dalla  nota  ministeriale  e che  erano 
consone  naturalmente  colle  idee  adombrate,  se  non  esplicitamente 
espresse,  da  queir  autorevole  architetto  che  è il  Comm.  Beltrami. 

Epperò  prevalendo  in  seno  alla  Commissione  le  considerazioni 
qui  esposte; 

Visto  che  col  progressivo  sviluppo  dei  lavori  di  demolizioni  della 
vecchia  facciata  del  Duomo,  e pei  diligenti  scaiidagli  operati  si 
andavano  scoprendo  avanzi  delle  vetuste  Basiliche  di  S.  Stefano  e di 
S.  Maria  del  popolo,  che  destavano  vivo  interesse  per  la  storia  del- 
Tarte  riportata  al  periodo  mediovale  ; considerando  che  per  le  infor- 
mazioni assunte  e per  le  stesse  dichiarazioni  di  persone  tecniche 
addette  ai  lavori  della  nuova  facciata  era  lecito  presupporre  che  i 
mezzi  pecuniari  di  cui  poteva  allora  disporsi  erano  ben  lungi  dal 
bastare  non  solo  a ridurre  a compimento  colle  rispettive  decorazioni, 
ma  neppure  a provvedere  alla  esecuzione  dei  lavori  che  erano  stati 
progettati  a muro  greggio  della  facciata  stessa  ; — considerando  pur 
anche  che  per  le  condizioni  statiche  e per  la  imperfetta  compa- 
gine della  vecchia  facciata,  tornava  assai  diffìcile  non  solo,  ma  asso- 
lutamente impossibile,  per  deficenza  di  mezzi,  il  poter  conservare  la 
parte  centrale  della  facciata  stessa,  la  quale  d’altronde,  per  le  detur- 
pazioni subite,  presentava  interesse  minore  delle  restanti  parti  ; — 
avuto  riguardo  altresì  che  il  trasporto  in  altra  sede  degli  avanzi  del- 
Tantico  tempio  allo  scopo  di  riprodurre  materialmente  il  concetto  e 
r ordinamento  della  facciata  e delle  parti  interne,  oltreché  incontrare 
gravissime  difficoltà,  anche  per  riguardo  alla  spesa,  avrebbe  tolta  im- 
portanza a quei  cimeli  spostandoli  dalla  loro  sede  naturale;  la  Com- 
missione stessa  fu  d’avviso  : 

a)  che  si  dovesse  completare  l’atterramento  della  vecchia  fac- 
ciata, incominciando  dal  pilone  che  contermina  la  navata  maggiore 
di  S.  Maria  del  popolo,  e procedendo  verso  nord  sino  contro  il  pi- 
lone, che  chiude,  a destra  entrando,  la  attiude  porta  corrispondente 
alla  seconda  arcata  dell’antica  fronte  ; 

b)  che  si  dovessero  rivolgere  le  più  diligenti  cure,  onde  per- 
fezionare gli  scandagli  in  corso,  e conservare  possibilmente  intatti, 
tanto  aU’esterno  quanto  nell’  interno,  gli  altri  importanti  cimeli  delle 
due  antiche  basiliche  ; 
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c)  che  si  dovesse  ottenere  dalla  Fabbriceria  della  Cattedrale, 
o da  chi  per  essa,  sicuro  affidamento  che  oltre  al  completamento  in 
muratura  della  nuova  facciata,  che  si  stava  erigendo,  venisse  prov- 
visto, in  conformità  al  progetto  Maciachini,  alla  costruzione  in  pie- 
tra da  taglio  dello  zoccolo  della  fronte  con  basamento  completo  dei 
pilastri  e delle  lesene,  non  chè  alla  costruzione  dei  progettati  due 
ordini  di  galleria  con  rispettivi  sovrastanti  cornicioni,  e tuttociò  per 
evitare  il  danno  di  perdere  in  parte  i vecchi  ricordi  e di  trovarci 
poi  di  fronte  allo  sconcio  di  una  costruzione  informe  ed  incompleta, 
che  non  avesse  nemmeno  a dar  cenno  delF  opera  d’  arte  ideata  dal- 
l’insigne  architetto  Rocchi. 

A tali  conclusioni  si  assocciava  lo  stesso  Direttore  dell’  Ufficio 
regionale  di  Lombardia,  Onorevole  Comm.  Luca  Beltrami,  il  quale, 
con  sua  nota  del  24  dello  stesso  Agosto  1893,  partecipava  di  aver 
dichiarato  alla  Fabbriceria  del  Duomo  la  necessità  di  uniformarsi  alle 
prescrizioni  espresse  dalla  Commissione  Conservatrice  e proponeva 
che  dalla  Prefettura  venisse  delegato  uno  dei  membri  della  stessa 
Commissione  alla  vigilanza  dei  lavori  di  demolizione  della  facciata  del 
Duomo  e della  conservazione  dei  cimeli  che  in  essa  fossero  rinve- 
nuti. — A queir  importante  ufficio  veniva  io  stesso  assunto  per  una- 
nime suffragio  degli  egregi  colleghi,  con  speciale  riguardo  che  1’  in- 
tervento dell’Ufficio  regionale  si  coordinasse  cogli  intendimenti  della 
Commissione  conservatrice  e coll’  opera  solerte  e coscienziosa  del 
Direttore  dei  lavori.  Architetto  Migliavacca,  il  quale,  assecondando 
gli  illuminati  consigli  dell’ Illustre  Comm.  Beltrami,  seguiva  con 
diligenti  indagini  e dettagliati  rilievi  il  progressivo  procedere  degli 
scandagli  imposti  dalle  iniziate  demolizioni.  — 

Così  procedevano  le  cose  sino  all’Ottobre  di  quello  stesso  ^lnno  1893, 
quando  il  Ministero  della  pubblica  Istruzione,  mentre  dichiarava  di  ap- 
provare le  deliberazioni  che  erano  state  prese  dalla  Commissione  con- 
servatrice, nell’Agosto  precedente,  circa  la  demolizione  della  vecchia 
facciata  del  Duomo,  insisteva  nelle  precedenti  riserve,  circa  la  nuova 
facciata,  asserendo  che  per  essa  mancava  ancora  la  definitiva  appro- 
vazione del  progetto. 

Quasi  contemporaneamente  lo  stesso  Comm.  Beltrami  esprimeva 
alla  Fabbriceria  seri  appunti  sul  sistema  e sulla  estensione  degli  scavi 
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eseguiti  per  le  fondazioni,  che  Egli  asseriva  non  conformi  alle  indi- 
cazioni del  progetto  e minaccianti  la  esistenza  dei  vecchi  muri,  che 
pur  si  volevano  conservare  ; suggerendo  che  per  tutelare  la  conser- 
vazione di  essi  si  dovessero  ricolmare  gli  scavi  già  iniziati,  rinviando 
la  continuazione  dei  lavori  a quando  fossero  totalmente  eliminate  le 
quistioni,  che  si  riannodavano  all’  importante  argomento  e che  non 
potevano  avere  una  pratica  soluzione,  se  non  allora  che  i me^zi  di 
cui  poteva  disporre  la  Fabbriceria  fossero  sufficienti  a condurre  a 
compimento  la  semplice  costruzione  muraria  della  nuova  facciata. 

A tali  suggerimenti  non  poteva  prestarsi  la  Fabbriceria  della  Cat- 
tedrale, per  molte  considerazioni  d’  indole  morale  ed  economica,  che 
Essa  svolgeva  in  una  nota  indirizzata  al  Prefetto  Presidente  della 
Commissione  conservatrice,  il  cui  giudizio  la  Fabbriceria  invocava, 
per  poter  risolvere  la  quistione,  che  si  presentava  sotto  il  nuovo 
aspetto  e che  rifletteva  la  convenienza  ed  anzi  la  necessità,  allo 
stato  delle  cose,  di  demolire  totalmente,  anzicchè  conservare,  con 
ingenti  spese,  gli  avvanzi  delle  antiche  Basiliche,  che  impedivano  la 
continuazione  dei  lavori  in  corso. 

Sull’  arduo  argomento  che  si  presentava  in  discussione  veniva  in- 
fatti interpellata  la  Commissione  conservatrice  dei  Monumenti,  la 
quale  in  sua  adunanza  del  giorno  19  dello  stesso  mese  di  Ottobre 
1893,  considerando  a quale  responsabilità  si  trovava  esposta  nel 
dover  pronunciarsi  sulla  difficile  questione,  che  di  nuovo  si  affacciava, 
trovava  opportuno  che  nel  verbale  di  quella  stessa  adunanza  fosse 
ricordata  la  genesi  delle  diverse  vicende  attreversate  e degli  atti  in- 
tervenuti in  merito  alla  vertenza,  che  da  qualche  tempo  vivamente 
si  agitava. 

E tanto  più  era  necessario  ricordare  i fatti  occorsi,  onde  met- 
tere in  evidenza  1’  ingerenza  che  fin  dalla  origine  ebbe  la  Commis- 
sione provinciale  conservatrice  nei  provvedimenti  adottati  e per  di- 
mostrare come  la  Commissione  stessa  non  poteva  essere  tacciata  di 
incoerenza,  quando,  per  avventura,  fosse  indotta  dalle  circostanze  di 
fatto,  a pronunciare  un  giudizio  che,  in  apparenza,  si  scostava  dalle 
originarie  previsioni. 

In  quella  adunanza  venne  quindi  opportunamente  ricordato  come 
la  Commissione  provinciale  fosse  stata  convocata  la  prima  volta,  nel 
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Febbraio  di  quello  stesso  anno  1893,  per  prendere  visione  del  pro- 
getto della  nuova  facciata  della  Cattedrale,  compilato  dall’  Ing.  Ma- 
ciachini e che  era  stato  presentato,  come  già  fu  detto,  al  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  dalla  Fabbricieria  del  Duomo  nel  Settembre 
1892  per  la  opportuna  approvazione. 

Venne  pure  ricordato  come  in  una  successiva  adunanza  del  18 
Giugno  fossero  state  ampiamente  discusse  le  osservazioni  manifestate 
dalla  Commissione  permanente,  e letteralmente  riportate  in  una  Nota 
Ministeriale  del  giorno  2 1 Maggio,  dal  cui  esame  emergeva  la  conve- 
nienza di  far  studiare,  come  fu  accennato,  all’  architetto  Maciachini, 
con  maggiore  calma  e ponderazione,  la  soluzione  dei  quesiti  proposti 
dal  Ministero. 

In  quella  nota  del  2 i Maggio  era  anche  detto  che  le  modijlcazìoni 
proposte  non  riferendosi  alla  parte  inferiore  della  facciata,  non  potevano 
per  esse  sole  intralciare  /’  incomincianiento  dei  lavori;  non  escludendosi 
per  altro  la  necessità  di  modificare  il  preventivo  presentato  per  essi, 
che  si  aveva  ragione  di  ritenere  insufficiente  a portare  a termine  la 
fronte  nella  sua  parte  puramente  costruttiva  ed  il  relativo  collega- 
mento colla  navata  maggiore. 

Sempre  in  quella  nota  Ministeriale  è fatta  parola  degli  avanzi 
delle  due  antiche  basiliche  , pei  quali  è detto  non  essere  necessario 
provvedere  all’  immediato  loro  collocamento  a posto,  purché  la  Fab- 
briceria si  impegni  formalmente  a sostenere  le  spese  del  collocamento 
stesso,  non  appena  1’  avanzamento  dei  lavori  della  facciata  renderà 
ciò  possibile.  Anche  sull’  opportunità  di  tale  collocamento  la  Commis- 
sione provinciale  ricordò  in  quella  adunanza  di  essersi  lungamente 
occupata,  prevalendo  il  concetto  che  i preziosi  cimeli  apparenti  allo 
esterno,  prima  di  iniziare  le  opere  di  demolizione  , venissero  conser- 
vati nella  parte  rientrante  , che  doveva  riescire  tra  la  nuova  facciata 
e la  torre  della  Città  ; non  potendosi  allora  supporre  che,  per  le  de- 
molizioni che  si  andavano  ad  intraprendere,  dovessero  gli  avanzi  delle 
antiche  basiliche  assumere  1’  importanza  , che  fu  in  seguito  per  essi 
riconosciuta. 

Fu  pure  ricordato  che  la  fabbricieria  della  Cattedrale,  interpretando 
a suo  favore  quanto  era  accennato  nella  ripetuta  lettera  Ministeriale, 
dava  mano  senza  indugio  alla  demolizione  della  antica  fronte  del 
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tempio,  onde  poter  dar  luogo  in  seguito  alla  fondazione  ed  alla  ere- 
zione della  parte  inferiore  della  nuova  fronte  , la  quale , come  era 
detto  nella  ripetuta  nota  , non  poteva  essere  intralciata  dalle  modifi- 
cazioni richieste  alla  parte  superiore  della  fronte  stessa. 

Era  anche  importante  segnalare  la  meraviglia  sollevata  nella  cit- 
tadinanza dal  progressivo  scoprirsi  degli  antichi  avanzi  delle  basiliche, 
mano  mano  che  si  andava  procedendo  nelle  iniziate  demolizioni  della 
vecchia  fronte  ; meraviglia  che  se  poteva  essere  giustificata  in  chi  è 
profano  all’  arte  ed  alla  storia  d’ essa,  non  poteva  scusarsi  nei  cultori 
di  archeologia  od  in  quelli  che  pur  pretendevano  di  esserlo  e che 
avrebbero  potuto  conoscere  le  vicende  delle  antiche  basiliche,  e suc- 
cessivamente della  nostra  Cattedrale,  incominciando  dal  governo  del 
Cardinale  Ascanio  Sforza  e discendendo  man  mano  fino  al  1852; 
epoca  in  cui  vennero  ripresi  i lavori  per  la  costruzione  dei  piloni 
delle  navate,  che,  incominciati  nel  1839,  erano  poi  stati  sospesi  nel 
1844.  Era  dunque  naturale  che  delle  nuove  ^coperte  dovesse  preoc- 
cuparsi la  Commissione  provinciale  e più  ancora  il  Ministero  della 
P.^  1.^,  il  quale  con  telegramma  del  18  Luglio,  sempre  del  1893,  in- 
vitava r 111.“*°  Signor  Prefetto,  a far  sospendere  hnviediataniente  i lavori 
di  demolizione  del  Duomo  di  Pavia, 

E non  poteva  dimenticarsi  che  tale  telegramma  era  stato  prece- 
duto da  altro  dello  stesso  Ministro  Martini  in  data  del  giorno  14  dello 
stesso  Luglio  col  quale  , pur  ricordando  di  aver  autorizzato  l’ inco- 
minciamento  dei  lavori  per  la  nuova  facciata,  raccomandavasi  di  non 
procedere  alla  demolizione  di  tutte  le  parti  delle  antiche  basiliche  prima 
che  l’ufficio  regionale  non  avesse  verificato  che  se  ne  fossero  eseguiti 
i rilievi  come  era  stato  originariamente  disposto.  L’  ufficio  regionale 
infatti  nel  successivo  giorno  2 1 dello  stesso  luglio  , lamentando  che 
si  procedesse  con  troppa  rapidità  alle  iniziate  demolizioni,  tornava  a 
ricordare  le  disposizioni  impartite  all’  Ingegnere  Direttore  dei  lavori, 
tendenti  a far  sì  che  i rilievi  fossero  fatti  con  tutta  esattezza  , per 
modo  da  raccogliere  tutti  i dati  interessanti  la  storia  dell’architettura 
medioevale. 

Lo  stesso  Ufficio  regionale  in  quella  sua  nota  del  21  Luglio,  di- 
menticando le  disposizioni  impartite  dal  Ministero  , colla  precedente 
nota  del  2 i Maggio  sovracitata,  lamentava  come  si  fossero,  senza  al- 
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cuna  autorizzazione  del  Ministero  stesso  , iniziate  le  opere  di  demo- 
lizione e ad  esse  si  procedesse  in  modo  da  non  permettere  un  rilievo 
razionale  delle  antiche  traccie. 

Nella  stessa  nota  è data  spiegazione  dei  due  precedenti  telegrammi 
suggeriti  dallo  stesso  Ufficio  regionale  , e sono  pure  espresse  le  fa- 
coltà accordate  all'  Ufficio  stesso,  onde  disciplinare  i lavori  di  demo- 
lizione cogli  studi  iniziati  delle  parti  originarie  rintracciate.  In  quel 
turno  di  tempo  si  concretavano  più  precisi  accordi  tra  V Illustre  Di- 
rettore deir  ufficio  Regionale  Comm.  Beltrami,  ed  il  Direttore  dei  la- 
vori Ing.  Cesare  Migliavacca  , perchè  si  dovesse  proseguire  , colla 
dovuta  diligenza  la  demolizione  delle  parti  interne,  in  modo  da  met- 
tere in  evidenza  gli  avanzi  delle  due  Basiliche  e poterne  fare  il  ri- 
lievo man  mano  che  per  le  esigenze  dei  lavori  si  rendeva  necessaria 
la  demolizione  di  queste  parti  antiche.  Dell’  attendibilità  e precisione 
dei  rilievi  praticati  dall’  Ingegnere  Direttore  e dei  diversi  particolari 
ottenuti  col  mezzo  di  molteplici  ed  opportune  fotografie,  ebbe  a con- 
vincersi lo  stesso  ufficio  regionale,  che  a quei  rilievi  con  molta  cura 
assisteva. 

Le  disposizioni  ministeriali  contenute  nei  menzionati  telegrammi 
dal  14  al  18  Luglio  vennero  maggiormente  esplicate  nella  successiva 
nota  pure  ministeriale  del  5 Agosto,  nella  quale:  constatando  ancora 
r importanza  degli  scandagli  che  si  andavano  operando,  e ribadendo 
il  concetto  che  non  dovessero  essere  distrutti  i vecchi  avanzi,  prima 
che  non  fossero  accertati  i mezzi  per  condurre  a buon  punto  la 
nuova  facciata,  si  conchiudeva  nella  convenienza  di  promuovere  al  più 
presto  un  voto  esplicito  della  Commissione  provinciale  sulle  sorti  de- 
finitive di  quegli  avanzi  e sulla  possibilità  di  conservarli  a posto, 
finché  la  facciata  progettata  avesse  a presentare  un  insieme  d’  arte, 
che,  come  già  fu  detto,  potesse  compensare  almeno  in  parte  la  per- 
dita dei  vecchi  ricordi  del  periodo  più  fiorente  di  Pavia. 

In  esito  a ciò  vennero  ancora  ricordate  in  seno  alla  Commissione, 
le  lunghe  ed  animate  discussioni  che  sull’  importante  argomento  eb- 
bero luogo  ; discussioni  che  diedero  origine  alla  j)roposta  unanima- 
mente  accolta,  per  la  quale,  in  vista  delle  considerazioni  già  espresse 
e specialmente  per  le  deplorevoli  condizioni  sUitiche  della  vecchia 
facciata  , si  esprimeva  1’  avviso  di  dover  completare  1’  atterramento 
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della  parte  mediana  della  vecchia  fronte , senza  omettere  le  più  dili- 
genti cure,  onde  perfezionare  gli  scandagli  in  corso  e coyiservare  pos- 
sibilviente  intatti,  tanto  alh  esterno  quanto  all’  interno,  altri  importanti 
cimeli  delle  due  antiche  basiliche.  Volendosi  pur  dar  ragione  allora 
delle  giuste  esigenze  del  Ministero  chiaramente  ^ espresse  nella  nota 
da  ultimo  citata  , vennero  richiamate  ancora  le  condizioni  imposte 
alla  Fabbriceria , quali  risultano  dalle  deliberazioni  prese  nella  più 
volte  ricordata  adunanza  del  io  Agosto. 

Fu  già  detto  prima  d’  ora  come  alle  deliberazioni  della  Commis- 
sione si  associasse  l’ Ufficio  regionale  e come,  per  suggerimento  di 
esso,  fosse  delegato  uno  dei  membri  della  Commissione  stessa  a vi- 
gilare sulle  opere  di  demolizione  e di  nuova  costruzione. 

Con  tale  andamento  e fra  insignificanti  incidenti,  che  di  giorno  in 
giorno  andavano  verificandosi,  a misura  che  si  rendevano  palesi  più 
o meno  importanti  avanzi  e si  accentuavano  calorosamente  le  pro- 
teste e gli  appunti  di  zelantissimi  conservatori,  i membri  della 
Commissione,  riuniti  nella  accennata  adunanza  del  19  Ottobre  1893, 
ammisero  come  la  Fabbriceria  proseguisse  nelle  demolizioni  accor- 
date, procedendo  di  pari  passo  agli  opportuni  rilievi  ed  alla  dili- 
gente rimozione  e ricognizione,  con  numeri  di  riscontro,  degli  avanzi, 
onde  poter  affrettare  gli  scavi  e le  fondazioni  del  nuovo  muro  di 
facciata. 

E così,  fra  demolizioni,  scavi  di  fondazione  e sgombro  di  macerie 
si  arrivava  sino  al  25  Settembre  1893. 

In  quel  giorno  la  fabbriceria  della  Cattedrale,  premettendo  come 
si  fosse  proceduto  all’  atterramento  della  vecchia  facciata  a seconda 
della  deliberazione  del  io  Agosto  presa  dalla  Commissione  provin- 
ciale , faceva  presente  all’  111.”^*^  Signor  Prefetto  , che  dagli  assaggi 
fatti  dall’  Ingegnere  Direttore  dei  lavori  ai  fondamenti  della  porzione 
di  vecchia  facciata  del  Duomo  ancora  in  piedi,  risultava  che  essendo 
essi  profondi  soli  metri  2.85  sotto  al  piano  della  piazza  confrontante, 
era  impossibile  tenere  in  piedi  questi  avanzi  , senza  grave  pericolo, 
dovendosi  spingere  la  fondazione  dei  nuovi  piloni  ed  anche  del  muro 
frontale  ad  oltre  metri  4.  50  sotto  il  piano  della  piazza  stessa  , con 
scavi  da  praticarsi  alla  distanza  di  soli  metri  2.00  dal  vecchio  muro. 

Alla  nota  della  Fabbriceria  era  allegata  una  relazione  tecnica  del- 


r Ingegnere  Direttore  dei  lavori  , il  quale  segnalava  il  fatto  qui  ac- 
cennato, metteva  in  evidenza  la  necessità  di  demolire  i vecchi  avanzi, 
onde  rendere  possibile  prima  delF  imminente  inverno  i lavori  di  fon- 
dazione della  nuova  facciata,  dichiarando  di  declinare  giialsiasi  respon- 
sahilità  per  pericoli  e danni  derivabili  da  ritardo  nelle  demolizioni  sopra 
indicate. 

Lbufficio  regionale,  avvertito  telegraficamente  del  nuovo  emergente, 
per  cui  si  accennava  alla  necessità  di  demolire  d’urgenza  anche  le 
parti  delle  antiche  fronti  delle  due  basiliche  di  Santo  Stefano  e Santa 
àlaria  del  Popolo,  aveva  disposto  perchè  avvenisse  immediatamente 
una  visita  da  parte  dello  stesso  Ufficio  regionale  in  concorso  di  un 
rappresentante  del  R.  Corpo  del  Genio  Civile.  Nella  comunicazione 
fatta  dall’Ufficio  regionale  all’ 111."^'°  Signor  Prefetto,  con  nota  del 
giorno  30  Settembre,  era  posta  la  questione  che:  dato  il  voto  della 
Commissione  conservatrice  espresso  nella  adunanza  del  io  Agosto, 
pel  quale  fu  deliberato  di  sottrarre  alla  demolizione  le  due  ultime 
porzioni  di  fronte  delle  antiche  basiliche,  dato  il  reale  strapiombo 
che  si  verificava  in  quegli  avanzi,  fosse  possibile,  mediante  opportuni 
provvedimenti,  garantire  la  conservazione  di  essi.  L’Ufficio  regionale 
aggiungeva  essere  stato  concorde  il  parere  tanto  del  Genio  Civile 
che  deir  Architetto  Moretti  dello  Ufficio  regionale,  circa  la  possibi- 
lità di  ottenere  il  voluto  risultato,  ma  ad  una  condizione  assoluta, 
che  le  opere  occorrenti  alla  nuova  fondazione  venissero  senz’  altro 
subordinate  in  tutto  e per  tutto  a questo  concetto,  e fosse  imme- 
diatamente abbandonato  il  sistema  di  fondazione  a palafitta,  che  era 
stato  nel  giorno  prima  iniziato. 

Questa  fu  l’opera  esercitata  dall’Ufficio  regionale  intervenuto  a 
tutelare  il  voto  pronunciato  dalla  Commissione  provincitile,  la  quale 
veniva  intanto  invitata  a prendere  una  deliberazione  definitiva,  affinchè 
in  essa  si  dovesse  anche  tener  conto  del  voto  pronunciato  dall’Uf- 
ficio del  Genio  Civile. 

La  Commissione  venne  infatti  riunita  nel  giorno  2 dello  stesso 
Ottobre.  A quel  convegno  intervenne,  altresì  un  rtqjpresentante  del 
Genio  Civile,  nonché  l’Ing.'’®  Direttore  dei  lavori;  ambedue  i (juali  non 
hanno  mancato  di  mettere  in  evidenza,  sotto  l’aspetto  tecnico  e finan- 
ziario, i provvedimenti  proposti  dall’uno  per  mantenere  in  piedi  le 
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parti  pericolanti  dei  vecchi  avanzi,  dall’altro  le  difficoltà  di  tempo 
e di  mezzi,  che  si  opponevano  alla  realizzazione  dei  voluti  provvedi- 
menti. In  vista  di  ciò  e traducendosi  le  difficoltà  sollevate  principal- 
mente a questione  di  mezzi  e di  competenza  passiva  per  provve- 
dervi, la  Commissione,  in  coerenza  ai  principi  già  propugnati  e ri- 
cordando le  deliberazioni  già  precedentemente  prese,  esternava  l’av- 
viso che,  pur  riconoscendo  le  gravi  difficoltà  che  di  nuovo  si  pre- 
sentavano alla  realizzazione  del  voto  già  espresso,  non  trovava  mo- 
tivo di  ricredersi,  finché  non  intervenissero  ragioni  ed  argomenti  più 
impellenti,  per  invalidare  le  deliberazioni  prese. 

Il  voto  della  Commissione  veniva  trasmesso  dall’  111."^®  Signor 
Presidente  all’Ufficio  regionale,  accompagnandolo  con  dettagliate 
considerazioni,  onde  mettere  in  evidenza  le  gravissime  condizioni  in 
cui  andava  a trovarsi  la  Fabbricieria,  anzitutto  per  non  poter  soste- 
nere le  spese  di  conservazione  dei  vecchi  avanzi,  conseguentemente 
per  non  poter  proseguire  e completare  i lavori  di  fondazione  prima 
che  sopragiungesse  la  stagione  invernale. 

È opportuno  ricordare  il  tenore  della  nota  dell’Ufficio  regionale, 
nella  quale  è detto  che  le  ragioni  addotte  dall’Onorevole  Fabbricieria 
non  sono  tali,  nè  in  linea  di  diritto  nè  in  linea  di  fatto,  da  obbligare 
senz’altro  a proporre  al  R.®  Ministero  la  completa  distruzione  degli 
antichi  avanzi.  In  quella  nota  è ripetuto  che  il  R.®  Ministero,  non  ha 
ancor  data  l’autorizzazione  definitiva  all’ opera  della  nuova  facciata  e 
che  i lavori  ora  in  corso  vennero  iniziati,  perchè  si  volle  dare  una 
interpretazione  molto  ampia  e categorica  ad  una  frase  affatto  condi- 
zionale, contenuta  incidentalmente  nel  parere  della  Commissione  per- 
manente di  belle  arti  sedente  in  Roma.  Si  conchiude  col  dichiarare 
che,  non  potendosi  sottomettere  le  ragioni  dell’arte  e ‘della  storia  a 
considerazioni  di  semplice  comodo  e di  utilità  dell’Onorevole  Fabbri- 
cieria, si  proponeva  di  risolvere  la  questione  promovendo  una  nuova 
e più  minuta  ispezione  dello  stato  attuale  dei  lavori  ed  uno  studio 
concreto  delle  opere  da  eseguirsi. 

In  risposta  a quella  nota  la  Gnor.  Fabbricieria,  richiamata  ancora 
diffusamente  la  gravità  della  circostanza,  la  responsabilità  morale  e 
materiale  a cui  si  andava  incontro,  l’impossibilità  di  accogliere  il  pro- 
getto di  conservazione  esposto  dal  Genio  Civile,  e finalmente  le  prò- 
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teste  di  Monsignor  Vescovo  che  alla  sua  volta  declinava  ogni  respon- 
sabilità suir  esito  delle  cose,  partecipava  all’ 111.'^^°  Signor  Prefetto  la 
deliberazione  presa  di  voler  proseguire  senz’indugio  nei  lavori  e di 
voler  demolire  tutta  la  parte  superiore  all’  antica  porta  di  Santo  Ste- 
fano ed  anche  questa  se  forza  maggiore  lo  vivesse  imposto. 

L’Ufficio  regionale  non  trovò  opportuno  modificare  la  linea  di 
condotta  che  intendeva  seguire  anche’  a fronte  degli  argomenti  ad- 
dotti dalla  Fabbricieria  della  Cattedrale.  Nella  nota  dell’ 8 Ottobre 
1893  si  manteneva  il  proposito  di  confermare  la  sospensione  dei  la- 
vori in  attesa  che  si  fosse  trovata  una  soluzione  meno  radicale  di 
quella  sollecitata  dall’Onorevole  Fabbricieria.  In  quella  stessa  nota 
venivano  segnalati  gli  appunti  fatti  dal  Genio  Civile,  sul  sistema  con 
cui  si  procedeva  agli  scavi  per  fondazioni  e si  manifestavano  timori 
per  essi  cagionabili  non  solo  ai  vecchi  avanzi,  ma  anche  alla  cupola 
ed  ai  piloni  del  nuovo  tempio  ; in  vista  di  che  si  esprimeva  l’ idea 
che  al  sistema  adottato  dovesse  preferirsi  quello  di  aprire  lo  scavo 
delle  fondazioni,  scendendo  verticalmente  e sostenendo  le  terre  con 
intelejature  di  legno,  munite  di  robuste  sbadacchiature,  onde  limitare 
la  superficie  dello  scavo. 

Un  giudizio  peritale  provocato  dalla  Fabbricieria,  diede  ragione 
alle  preoccupazioni  ed  ai  timori  da  Essa  manifestati  pei  danni  che 
potevano  derivare  dalle  vicende  del  gelo,  dalle  acque  di  pioggia  e 
dalla  neve  che  poteva  essere  contenuta  nelle  trincee  aperte,  e per 
conseguenza  esprimeva  la  necessità  di  affrettare  la  ripresa  dei  la- 
vori, essendo  la  stagione  abbastanza  avanzata.  Gli  stessi  periti  assunti 
dalla  Fabbricieria  mettevano  in  evidenza  le  sfavorevoli  condizioni  di 
stabilità  degli  avanzi  delle  antiche  basiliche  e la  necessità  di  demo- 
lirne una  parte,  ove  questa  andava  ad  essere  investita  dal  nuovo 
muro  di  fronte.  Concludevano  finalmente  gli  stessi  tecnici  col  giusti- 
ficare il  sistema  di  fondazione  iniziato  per  la  nuova  facciata,  imposto 
dalla  necessità  di  dare  il  più  solido  appoggio  possibile  all’  erigendo 
muro  di  fronte,  allargando  la  base  delle  fondazioni  stesse,  costipando 
il  terreno  con  palificazioni,  onde  limitare  la  profondità  dello  scavo, 
che  secondo  il  progetto  Machiachini  ^lvrebbe  dovuto  spingersi  a 
m.  i.oo  di  profondità,  oltre  quello  prima  d’ allora  raggiunto  colla 
fondazione  degli  ultimi  piloni  della  Cattedrale. 
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I fatti  asseriti  dai  periti  delegati  dalla  Fabbricieria  venivano  con- 
fermati dalle  stesse  condizioni  del  sottosuolo  e dalla  giacitura  degli 
strati  sensibilmente  inclinati  verso  il  Ticino,  i quali  reclamavano  la  ne- 
cessità della  palificazione,  che  si  rendeva  impossibile  col  sistema  delle 
sbadacchiature  proposte  dal  Genio  Civile , le  quali , avuto  riguardo 
alle  condizioni  irregolari  della  pianta  per  gli  sporti  delle  lesene  e dei 
pilastri,  avrebbero  raggiunto,  in  qualche  punto,  la  larghezza  di  oltre 
met.  6.00  ed  avrebbero  opposto  un  grave  impedimento  alla  prose- 
cuzione del  lavoro. 

Fu  allora  che  T Ufficio  regionale  ed  il  Ministero  con  Esso,  deplo- 
rando ancora  la  improntitudine  della  Fabbricieria,  che  si  accinse  ar- 
bitrariamente ai  lavori  di  demolizione  e di  scavo  ; concludevano  col 
proporre,  o di  ricoprire  lo  scavo  per  impedire  gli  inconvenienti  ci- 
tati dal  ricordato  giudizio  peritale,  oppure,  visto  che  i mezzi  di  cui 
disponeva  la  Fabbricieria  erano  insufficenti  ad  ultimare  la  semplice 
costruzione  muraria  della  facciata,  ricolmare  di  nuovo  lo  scavo,  rin- 
viando la  continuazione  dei  lavori  a quando  la  Fabbricieria  avesse  messo 
in  piena  regola  tutte  le  questioni,  che  si'  riannodavano  a quel  malau- 
gurato argomento. 

Fu  già  ricordato  il  tenore  della  risposta  fatta  al  Signor  Prefetto 
dall’Onorevole  Fabbricieria;  sono  note  le  considerazioni  espresse  per 
riguardo  alle  difficoltà  a cui  si  andava  incontro,  alterando  il  preven- 
tivo con  spese  estranee  al  progetto  ; si  respinsero  quindi  i partiti 
proposti  riguardo  agli  scavi  e si  mise  in  evidenza,  l’inconveniente  a 
cui  si  andava  incontro  nel  colmare  gli  scavi  già  iniziati,  con  grave’ 
scapito  morale  della  direzione  dei  lavori  e con  nessuno  vantaggio 
delle  vecchie  e delle  nuove  costruzioni,  date  le  condizioni  del  terreno, 
avuto  riguardo  alla  stagione  inoltrata  e vista  la  profondità  dei  sotter- 
ranei, che  si  internavano  sino  a contatto  dei  fondamenti  degli  estremi 
piloni  del  nuovo  tempio. 

Per  la  Commissione  conservatrice  provinciale  la  parte  più  impor- 
tante della  nota  17  Ottobre  dell’Ufficio  regionale,  di  cui  si  aveva 
avuta  comunicazione,  era  quella  in  cui  fu  riportato  un  brano  della 
lettera  indirizzata  nello  stesso  giorno  a Monsignor  Vescovo  dall’ Illu- 
stre Comm.  Beltrami;  importante  nel  senso  che  Egli  dichiarava  di 
non  potere,  nè  di  voler  esercitare  un’autorità  che  a lui  non  spet- 
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tava,  nè  assumere  una  responsabilità  eccedente  quella  che  a lui  in- 
cumbeva  ; aggiungendo  che  quando  la  Onorevole  Commissione  con- 
servatrice di  Pavia,  avrà  riconosciuto,  che  si  possono  o si  debbono 
distruggere  gli  ultimi  avanzi  delle  due  Basiliche  di  Santo  Stefano, 
r Ufficio  regionale,  in  tal  caso  solo,  potrà  aver  modo  di  prendere  atto 
della  deliberazione  già  manifestata  dalla  Fabbricieria,  quella  cioè  di 
continuare  i lavori  e demolire  le  parti  delle  antiche  Basiliche  che  li 
impediscono. 

In  questo  senso  adunque  doveva  esprimersi  la  deliberazione,  che 
era  chiamata  a prendere  la  Commissione  ; a questo  estremo  final- 
mente era  spinta  la  responsabilità  che  ad  Essa  si  voleva  accollare, 
in  vista  delle  gravi  difficoltà  che  si  affacciavano.  Ragionevolmente 
pensando  pareva  invece  logico  ed  evidente  che  la  responsabilità  stessa 
dovesse  essere  condivisa  da  chi,  avendo  pur  dichiarato  di  voler  tu- 
telare il  voto  della  Commissione,  aveva  disposto  in  modo  che  i lavori 
di  cui  trattavasi,  sia  di  demolizione  che  di  nuove  costruzioni,  fossero 
proseguiti  o sospesi  a seconda  delle  esigenze  dell’arte,  ed  in  con- 
formità alle  disposizioni  che  venivano  superiormente  emanate.  Ma 
dal  momento  che  tale  responsabilità  veniva  ad  essere  da  altri  all’ul- 
timo momento  declinata,  parve  obbligo  della  Commissione  affrontare 
coraggiosamente  la  questione,  la  cui  soluzione  non  poteva  essere  ul- 
teriormente differita. 

Da  tutte  le  considerazioni  esposte  e dai  fatti  qui  ricordati  sca- 
turiva evidentemente  l’ assioma,  che  era  ammessa  la  opportunità  non 
contestata  di  costruire  la  nuova  fronte  del  tempio  secondo  il  progetto 
Maciachini,  sostanzialmente  approvato  dal  Ministero  e ne  conseguiva 
la  necessità  di  dover  demolire  gli  avanzi  dell’antico  tempio,  che  ma- 
scheravano la  nuova  fronte  progettata.  Era  quindi  evidente  che  le 
deliberazioni  prese  antecedentemente  dalla  Commissione,  d’ accordo 
coir  ufficio  regionale,  tendenti  a conservare  possibilmente  gli  antichi 
avanzi,  avevano  un  significato  di  temporarietà , subordinata  alla 
necessità  di  praticare  diligenti  rilievi,  per  conservare  la  memoria  degli 
importanti  cimeli  e coordinati  cogli  affidamenti  ottenuti  dalla  Fabbri- 
cieria per  le  future  condizioni  della  nuova  fronte.  Era  quindi  ancor 
più  evidente  che  lo  stesso  carattere  di  precarietà  a cui  si  informa- 
vano i voti  della  Commissione,  fossero  subordinate  alle  condizioni  sta- 
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tiche  dei  vecchi  avanzi,  dei  quali  non  era  data  conoscere  la  stabilità, 
prima  che  si  fossero  iniziate  le  demolizioni  e praticati  opportuni  scan- 
dagli. La  Commissione  quindi  si  manteneva  sempre  coerente  a se 
stessa,  anche  dopo  aver  manifestato  il  voto  del  io  agosto,  quando 
si  trovò  costretta,  a fronte  delle  imperiose  necessità  del  momento, 
ad  assecondare  V opportunità  della  invocata  demolizione  ; tanto  più 
che  degli  importanti  avanzi,  che  ancora  si  conservano,  vennero  prati- 
ticati  diligenti  rilievi  e dettagliate  fotografie,  in  modo  da  rendere 
possibile,  non  solo  lo  studio  di  quelle  importanti  costruzioni,  ma  ben 
anche  una  perfetta  illustrazione  di  quegli  avanzi  antichissimi. 

In  vista  di  tali  fatti  considerando  che,  col  progressivo  sviluppo  degli 
scavi  per  fondazione  della  nuova  facciata,  andavano  sempre  più  peggio- 
rando le  condizioni  di  stabilità  degli  antichi  avanzi  delle  basiliche  di 
Santo  Stefano  e di  S.  Maria  del  Popolo,  che  ancora  rimanevano  in 
piedi;  considerando  che  nè  la  fabbricieria,  nè  il  governo  intendevano 
provvedere  alle  spese  non  indifferenti  che  potevano  occorrere  per  ga- 
rantire la  stabilità  di  quei  cimeli;  avuto  riguardo  alla  necessità  di  riem- 
pire gli  scavi  praticati  con  opportune  fondazioni,  prima  che  la  stagione 
invernale  si  fosse  innoltrata  ed  avessero  a manifestarsi  più  gravi  danni 
alle  vecchie  ed  alle  nuove  costruzioni  ; tenuto  conto  delle  circostanze 
di  fatto  emergenti  dai  giudizi  peritali  accennati  in  proposito  e delle 
difficoltà  cui  andava  incontro  la  fabbricieria  per  gli  impegni  morali  e 
materiali  prima  d’allora  incontrati,  la  Commissione  provinciale  espresse 
ravviso  : 

a)  che  si  dovesse  completare  T atterramento  dei  vecchi  avanzi 
delle  due  basiliche,  i quali,  a dettame  dell’  ing.  Direttore  dei  lavori, 
d’accordo  col  delegato  eletto  dalla  Commissione  conservatrice,  inca- 
gliavano il  regolare  procedimento  dei  lavori  di  nuova  costruzione  ; 

ój  che  anche  nel  procedere  alle  reclamate  demolizioni  dovessero 
continuarsi  le  più  diligenti  cure,  onde  perfezionare  gli  scandagli  in 
corso,  e conservare  possibilmente  intatti  gli  importanti  cimeli,  per  una 
eventuale  riproduzione,  come  venne  già  prescritto  per  la  parte  me- 
diana già  demolita; 

cj  che  si  dovesse  riconfermare  la  condizione  già  espressa  nella 
adunanza  del  io  agosto,  per  riguardo  alla  decorazione  della  nuova 
facciata  da  costruirsi,  condizione  che,  come  fu  detto,  venne  accolta  con 
viva  soddisfazione  dalla  stessa  fabbricieria. 
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Prevalendo  tali  concetti  in  seno  alla  Commissione  ed  anzi  essendo 
unanimemente  accolte  le  proposte  che  furono  qui  esposte,  procede- 
vano alacremente  i lavori  di  demolizione  e contemporaneamente  quelli 
di  fondazione  della  nuova  facciata,  onde  ricolmare  gli  scavi  prima: 
che  si  inoltrasse  la  stagione  invernale;  provvedendosi  con  opportune 
garanzie  proposte  dalP  Ufficio  regionale  ed  imposte  dal  Ministero 
alla  Fabbricieria,  onde  fossero  diligentemente  conservati  ed  a tempo' 
debito  collocati  in  sede  opportuna  i cimeli  delle  antiche  basiliche  de- 
molite, a seconda  di  un  regolare  progetto,  della  cui  compilazione  ve- 
niva incaricato  lo  stesso  Ing.®  Direttore  dei  lavori.  Professore  Cesare 
Migliavacca,  che  fin  da  principio  aveva  seguito  con  perseverante 
studio  le  demolizioni,  riproducendo  con  disegni  di  dettaglio  e con  ri- 
lievi fotografici  le  condizioni  di  fatto  del  monumento  che  si  andava 
man  mano  demolendo. 

Il  progetto  venne  infatti  predisposto  secondo  gli  intendimenti 
espressi  dalla  Commissione  ed  in  conformità  al  parere  espresso  dal- 
r Illustre  Direttore  dell’ Ufficio  regionale,  il  quale  con  sua  lettera 
in  data  24  Gennaio  1895  esprimeva  il  proprio  compiacimento  per 
r interessamento  dimostrato  dalla  Commiss.®  Provinciale  nel  colloca- 
mento degli  avanzi  delle  antiche  Basiliche  e per  la  preferenza  dalla 
Commissione  stessa  accordata  al  collocamento  di  quegli  avanzi  nei 
pressi  della  nuova  facciata  piuttosto  che  in  altre  località,  quali  erano 
state  da  alcuno  designate. 

Il  progetto  dell’Ing.  Migliavacca  venne  sottoposto,  in  adunanza 
del  giorno  3 Febbraio  dello  scorso  1895,  giudizio  della  Commis- 
sione provinciale,  la  quale  pur  ammettendo  in  massima  l’opportunità 
di  collocare  i cimeli  delle  due  antiche  basiliche  lateralmente  alla 
nuova  facciata  del  Duomo,  che  si  stava  costruendo,  e negli  spazi 
latistanti,  tenendo  distinti  gli  avanzi  delle  due  antiche  Basiliche,  in 
conformità  ai  disegni  predisposti  dall’  Architetto  Migliavacca,  pren- 
deva atto  del  preventivo  sommario  della  spesa  occorrente  per  la 
collocazione  dei  ripetuti  cimeli  e deliberava  che  il  progetto  relativo 
fosse  comunicato  all’  Onorevole  Ufficio  regionale  per  quegli  assennati 
apprezzamenti  che  Esso  poteva  in  proposito  manifestare.  In  quella 
stessa  adunanza,  ricordandosi  le  speciali  mansioni  che  dalla  Commis- 
sione Conservatrice  furono  affidate  al  sullodato  Ingegnere  Migliavacca 
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con  nota  del  26  Agosto  1893,  relative  alla  vigilanza  sui  lavori  di 
demolizione  degli  avanzi  delle  Basiliche  di  Santo  Stefano  e di  Santa 
Maria  del  popolo,  venne  corhunicata  copia  di  una  lettera  da  lui  indi- 
rizzata alla  Fabbricieria  del  Duomo,  colla  quale  è dichiarato  che  gli 
studi  da  lui  fatti  sui  cimeli  delle  antiche  Basiliche,  le  indagini  istituite 
per  stabilire  i rapporti  storici  ed  archeologici  esistenti  tra  le  vecchie 
basiliche  e quelli  creati  dopo  le  importanti  riforme  eseguitesi  nell’ anno 
1564;  — e finalmente  i disegni  da  lui  compilati  per  mettere  in  evi- 
denza con  lungo  studio  e perfetto  disinteresse  gli  importanti  cimeli 
non  furono  inspirati  e confortati  da  altro  che  dall’amore  dell’arte 
e dal  proposito  di  assecondare,  per  quanto  fu  a lui  possibile,  i desi- 
deri ed  interpretare  gli  intendimenti  dell’  Onorevole  Comm.  Beltrami 
Direttore  dell’Ufficio  regionale. 

Le  studiose  e razionali  indagini  iniziate  e portate  a compimento 
con  generoso  e lodevolissimo  proposito  dal  sullodato  Architetto 
meritarono  il  sincero  encomio  della  Commissione  provinciale,  la  quale 
esprimeva,  in  quella  occasione,  la  propria  compiacenza  nello  scorgere 
come  l’Architetto  Migliavacca,  interpretando  rettamente  i concetti  del- 
r Onorevole  Ufficio  regionale  ed  assecondando,  con  eccezionale  sol- 
lecitudine, il  desiderio  manifestato  dalla  stessa  Commissione,  avesse 
messi  in  evidenza  le  indagini  istituite  e predisposto  in  relazione  ad 
esse  un  progetto  attendibile  ed  esauriente  per  la  desiderata  e più 
conveniente  collocazione  degli  avanzi  delle  vecchie  Basiliche  demolite. 
Il  che  tutto  dimostra  come  la  Commis.®  conservatrice  e l’egregio 
tecnico,  che  fu  fedele  interprete  delle  sue  aspirazioni,  nel  curare,  per 
quanto  fu  possibile,  le  demolizioni  e nell’  assistere  allo  svolgimento 
delle  nuove  costruzioni,  in  conformità  al  progetto  superiormente  ap- 
provato, hanno  saputo  mantenersi  fedeli  al  loro  mandato,  anche  a 
fronte  delle  gravi  difficoltà  incontrate  ; e non  sono  mai  venuti  meno 
al  rispetto  dovuto  alle  interessanti  memorie  rinvenute,  le  quali,  ben 
lungi  dall’  essere  distrutte,  come  da  molti  si  temeva,  potranno,  mercè 
gli  studi  del  Prof.  Migliavacca,  essere  in  parte  ricollocate-  opportu- 
namente in  posto  e,  quando  lo  si  volesse,  anche  interamente  ripro- 
dotte, a perenne  ricordo  di  un  periodo  di  tempo  glorioso  e splendido 
per  la  nostra  città. 

L’attuazione  del  progetto  per  la  collocazione  dei  cimeli,  sotto- 
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posta  al  parere  del  R.°  Ispettore  degli  schivi  Architetto  Savoldi,  che 
tanto  interessamento  aveva  pur  dimostrato  per  la  sorte  degli  artistici 
avanzi,  attende  ancora  oggi  un  definitivo  giudizio,  che  è subordinato 
a molteplici  considerazioni  artistiche  e amministrative,  le  quali,  si 
spera,  potranno  avere  una  prossima  soluzione^  affinchè  sulla  stessa 
area  occupata  dalle  antiche  basiliche  possano  le  ultime  reliquie  di 
esse  rimanere  argomento  di  studio  ai  cultori  delle  patrie  memorie. 

In  un  pregevole  cenno  sui  lavori  di  compimento  al  Duomo  di 
Pavia,  pubblicato  dall’ Illustre  Comm.®  Luca  Beltrami,  nel  Periodico 
mensile  di  architettura  pratica  e costruzione  del  Gennaio  scorso,  sono 
brevemente  riassunte  le  vicende  che  riflettono  quei  lavori  ed  è messa 
sott’ occhio  in  un  disegno  riprodotto  in  calce  ai  cenni  stessi,  una 
nuova  disposizione,  che  dall’Ufficio  regionale  sarebbe  stata  proget- 
tata, per  il  collocamento  dei  frammenti  della  sola  Basilica  di  Santo 
Stefano.  In  quella  stessa  memoria  fu  riprodotta  con  accurato  ed  in- 
gegnoso disegno  prospetico  la  fronte  delle  ripetute  Basiliche  di  Santo 
Stefano  e di  Santa  Maria  del  popolo,  ricostituite  sulle  traode  degli 
avanzi  rinvenuti  in  corso  di  demolizione. 

Il  disegno , in  maggiori  proporzioni  e compilato  per  cura  dello 
stesso  Ufficio  regionale  , venne  compreso  fra  le  tavole  esibite  alla 
esposizione  nazionale  che  ora  si  tiene  in  Torino  , unitamente  al  di- 
segno fotografico,  che  rappresenta  il  progetto  di  nuova  facciata  com- 
pilato dall’  esimio  architetto  Cristoforo  Rocchi,  allievo  di  Bramante  e 
vissuto  nell’anno  1497.  Il  disegno  della  Cattedrale  di  Pavia,  di  cui  è 
autore  il  Cristoforo  Rocchi,  ebbe  tanta  rinomanza  che  1’  Illustre  Eu- 
genio Muntz  , nella  elegante  e preziosa  sua  opera  stampata  a Parigi 
nel  1885  col  titolo:  La  renaissance  en  Italie  et  en  France  à P époq'ite  de 
Chaile  Vili,  non  esita  di  proclamarlo  un  vero  capolavoro;  il  che  ver- 
rebbe ad  attenuare  la  severità  del  giudizio  pronunciato  dall’  Illustre 
Architetto,  che  fu  già  Direttore  benemerito  dell’Ufficio  regionale  per 
la  conservazione  dei  monumenti  in  Lombardia  , il  (|uale,  oltre  al  de- 
plorare, come  ha  fatto , il  danno  riportato  dal  patrimonio  artistico  e 
storico  della  città  di  Pavia  per  le  avvenute  demolizioni , riporta  una 
nota  American  lournal  of  Arclieoto^y  pubblicata  alcuni  mesi  or 
sono  , nella  quale  si  segnalano  come  atti  vandalici  i provvedimenti 
indeclinabili  adottati  per  dare  esecuzione  ad  un  progetto,  che  ottenne 
l’approvazione  del  Ministero  e dello  stesso  ufficio  regionale. 
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Le  due  Basiliche  di  Santo  Stefano  e di  Santa  Maria  del  popolo 
sorgevano  V una  di  fianco  alF  altra,  come  è dimostrato  nel  disegno 
prospetico  già  menzionato  e come  dovevano  presentarsi  secondo  le 
traccie,  che  furono  rilevate  dal  vero  nella  parte  inferiore,  completate 
nella  parte  superiore,  in  conformità  ad  esemplari  di  altri  edifici  reli- 
giosi coevi,  dei  quali  si  conservano  esempi  nella  stessa  città  di  Pavia. 

La  Basilica  di  Santo  Stefano  era  a cinque  navi,  più  ampia  quella 
di  mezzo  e più  anguste  le  quattro  laterali.  La  fronte  di  essa  era  for- 
mata di  sette  archi,  tre  dei  quali  corrispondenti  alla  navata  di  mezzo 
ed  ognuno  degli  altri  quattro  corrispondente  alle  navate  laterali.  Si 
entrava  nella  Basilica  per  tre  porte  arcuate,  aperte  una  in  corrispon- 
denza alla  navata  centrale,  le  altre  praticate  lateralmente  in  corrispon- 
denza alla  seconda  ed  alla  sesta  arcata  della  facciata.  I contorni 
delle  porte  formati  a diverse  membrature  rettangolari  e cilindriche  al- 
ternate ed  i capitelli  dei  pilastri  e delle  lesene  erano  costruiti  in  pietra 
arenaria  con  bassi  rilievi  rappresentanti  foglie,  frutti  e figure  allegoriche. 

La  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  detta  di  S.  Maria  del  popolo 
era  formata  a tre  navi  con  otto  pilastri  e quindi  assai  più  ristretta 
nella  fronte  che  non  la  contigua  di  Santo  Stefano.  Aveva  una  sola 
porta  nella  navata  centrale,  di  cui  si  conservano  ancora  interessanti 
avanzi.  Il  materiale  laterizio  componeva  gran  parte  della  fronte, 
essendo  limitata  la  pietra  alla  decorazione  delle  porte,  ai  capitelli  dei 
piloni,  alle  colonnette  delle  finestre  e dei  loggiati. 

Nelle  notizie  storiche  del  tempio  cattedrale  di  Pavia  dalla  sita  origine 
sino  aWanno  pubblicate  nel  1878  dal  Proposto  Giovanni  Bosisio 

a complemento  ed  a rettifica  di  altre  Memorie  storiche  pubblicate 
anteriormente  dal  marchese  Malaspina  e dal  professore  Agostino 
Reali;  nei  cenni  pubblicati  Tanno  1876  dal  compianto  Comm.  Ca- 
millo Brambilla,  Ispettore  degli  scavi  e monumenti  della  provincia  di 
Pavia,  per  illustrare  il  musaico  rinvenuto  in  Santa  Maria  del  Popolo; 
e nella  già  accennata  memoria  pubblicata  dal  Comm.  Beltrami  sul 
periodico  Y Edilizia  moderna  furono  date  dettagliate  e diligenti  notizie 
storiche  ed  architettoniche  di  quegli  insigni  monumenti,  i quali  come 
viene  asserito  da  alcuni,  sembra  possano  avere  avuto  il  principio 
mentre  regnava  Ariberto  (653-661)  e fossero  poi  compiuti  sotto  il 
dominio  di  Bertarido  (671-688).  Le  due  Basiliche,  poste  come  si  disse, 


31 


runa  di  fianco  alF altra,  sino  dal  decimo  secolo  si  trovavano  in  diretta 
comunicazione  fra  loro  ; la  più  vasta  detta  di  Santo  Stefano  posta  a 
settentrione  era  officiata  nella  stagione  estiva  e portava  il  titolo  di 
Basilica  estiva;  Taltra  più  angusta  e posta  a mezzodì  si  officiava  nella 
stagione  invernale  ed  era  denominata  Basilica  jevialc.  Queste  due 
chiese,  che  costituivano  Tantica  cattedrale  urbana,  sul  tramontare  del 
secolo  XV,  minacciando  di  rovinare  per  vetustà,  fecero  nascere  nei 
cittadini  pavesi  l’idea  di  costruire  un  nuovo  tempio,  la  magnificenza 
del  quale  convenisse  al  Principe  della  famiglia  Ducale,  Cardinale 
Ascanio  Sforza,  collocato  sul  soglio  episcopale  ticinese,  e fratello  di 
Ludovico  detto  il  Moro,  Duca  di  Milano.  All’architetto  pavese  Cristo- 
foro  Rocchi,  già  più  volte  ricordato,  venne  affidato  l’incarico  di  ese- 
guire il  progetto  della  nuova  Cattedrale,  la  quale  secondo  il  concetto 
originario  dovendo  essere  formata  ad  otto  campate,  rendeva  neces- 
sario non  solo  l’invadere  completamente  l’ attuale  piazza  del  Duomo, 
ma  il  demolire  altresì  il  palazzo  vescovile  che  su  quella  piazza  pro- 
spetta. Nel  1497  morto  Cristoforo  Rocchi  veniva  a lui  sostituito  An- 
tonio Amedeo  pure  pavese,  chiamato  a dirigere  gli  iniziati  lavori. 

Nel  1564  il  Vescovo  Ippolito  Rossi,  tornato  in  Pavia  dopo  chiuso 
il  Concilio  di  Trento,  considerando  che  1’  attuazione  del  progetto  del 
nuovo  tempio,  come  era  stato  ideato,  incontrava  gravi  difficoltà,  .sin- 
golarmente per- la  esiguità  dei  mezzi  allora  disponibili,  pensò  riparare 
il  vecchio  tempio,  riquadrando  e rinforzando  , con  sovraposizioni  di 
muro,  le  colonne  cilindriche  e riducendole  a pilastri,  come  appare  an- 
cora negli  avanzi  interni  rimasti  delle  due  basiliche , le  quali  furono 
allora  anche  dipinte,  come  risulta  dalle  traccie  che  di  tali  pitture  an- 
cora rimangono. 

Nei  secoli  posteriori,  arrivando  sino  a noi,  proseguirono  le  opere 
assai  lentamente  ed  interrotti,  per  lunghi  intervalli  di  tempo  , come 
era  imposto  dalle  fortunose  vicende  politiche  e dai  mezzi  pecuniari 
di  cui  si  poteva  disporre.  Dal  1768  al  1810  non  solo  i lavori  ma  per- 
sino i progetti  per  prosecuzione  della  fabbrica  rimasero  sospesi;  al- 
lora quando  il  Marchese  Luigi  Malaspina  , eletto  nel  Dicembre  del 
1809  capo  della  Fabbricieria  del  Duomo,  valendosi  dei  consigli  del 
distinto  Architetto  , Professore  Carlo  Amati  di  Milano  , propose  un 
progetto  di  riforma  al  progetto  originario,  che  convenisse  alle  mutate 
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circostanze  dei  tempi  e rendesse  possibile  di  progredire  nella  edifica- 
zione del  tempio.  Il  Professore  Amati  presentò  alla  Fabbricieria  il  ri- 
chiesto progetto  di  riforma  , riducendo  a croce  greca  la  forma  della 
pianta  , che  originariamente  era  a croce  latina  , unendo  al  disegno 
anche  un  modello  in  legno,  che  nel  giorno  7 Marzo  1 8 1 1 riportò  la 
piena  approvazione  della  Accademia  delle  Belle  Arti  in  Milano. 

Il  concetto  dell’  Architetto  Amati  era  già  stato  presentito  sino 
dall’anno  1585,  allora  quando  una  spesa  ragguardevole,  sostenuta 
per  opere  di  ristauro  e per  costruzione  della  parte  superiore  della 
torre  della  Città,  fece  conoscere  che  si  doveva  abbandonare  il  pen- 
siero di  continuare  la  fabbrica  del  Duomo  secondò  il  disegno  del 
Rocchi  ; in  conformità  al  quale  la  forma  del  tempio,  a così  detta 
croce  latina,  portava  una  estensione  di  centonovantasei  braccia  in  lun- 
ghezza e centotrentadue  in  largezza  in  corrispondenza  ai  bracci  della 
croce. 

Dal  1810  al  1892  diverse  importanti  opere  furono  iniziate  e con- 
dotte a compimento  coi  dettami  stabiliti  dall’ originario  progetto;  tali 
sono  la  costruzione  del  braccio  destro  della  croce  colla  attigua  nave 
minore  dalla  parte  destra  di  esso  braccio;  la  ultimazione  della  nave 
incompleta  del  lato  sinistro  verso  Sud  ; 1’  innalzamento  dell’  arca  di 
Sant’ Agostino  , avvenuto  nel  1831,  con  edificazione  della  corrispon- 
dente cappella;  la  costruzione  in  marmo  dell’altare  maggiore;  la  co- 
struzione dei  piloni  formanti  il  braccio  di  fronte  della  Cattedrale  ri- 
dotta a croce  greca  e sostituendo  le  volte  alle  preesistenti  soffitta; 
e trascurando  di  parlare  di  opere  di  minore  importanza  la  costru- 
zione della  grandiosa  cupola,  portata  a compimento  nell’anno  1886 
per  opera  dell’  architetto  Carlo  Maciachini  di  Milano , in  conformità 
al  primitivo  modello  in  legno,  che  tuttora  si  conserva,  e che  venne 
eseguito  negli  ultimi  anni  del  1400,  sul  disegno  dell’Architetto 
Rocchi. 

Del  1892  in  poi  la  Fabbricieria,  valendosi  di  elargizioni  private, 
di  ofenerosa  offerta  dell’  attuale  Vescovo  Mons.  Riboldi  e dei  fondi 
già  all’  uopo  predisposti,  si  avventurava  a compiere  il  grandioso  di- 
segno, limitandosi  per  ora  a completare  il  piede  della  croce  greca  e 
ad  innalzare  la  fronte  in  semplice  muro  rustico  colle  loggette  e coi 
cornicioni  in  marmo;  lasciando  ai  posteri  la  cura  di  completare  la 
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ornamentazione  della  facciata  e di  condurre  a compimento  la  sontuosa 
Cattedrale,  che  potrà  annoverarsi  fra  le  più  cospicue  d’ Italia. 

Tali  fortunose  vicende  architettoniche  figurano  riprodotte,  nelle 
fasi  più  importanti,  dalle  tavole  di  disegno  e dalle  tavole  fotografiche 
compilate  e raccolte  dall’  Architetto  Professore  Cesare  Migliavacca 
per  concorrere  alla  « Prima  triennale  Esposizione  di  Belle  Arti  in  To- 
rino; aperta  nel  25  Aprile  del  corrente  anno. 

Nella  tavola  A è rappresentata  la  pianta  del  Duomo  di  Pavia 
verso  la  sua  facciata  colle  diverse  murature  che  riguardano  le  antiche 
Basiliche  di  Santo  Stefano  e di  Santa  Maria  del  popolo,  e sono  pure 
tracciate  le  sezioni  dell’antica  Basilica  di  Santo  Stefano  appena  dopo 
la  riforma  eseguitasi  nell’anno  1564  per  opera  del  Vescovo  Ippo- 
lito Rossi. 

In  quel  disegno  sono  rappresentati  gli  avanzi  delle  colonne  preesi- 
stenti alla  costruzione  della  Basilica  di  Santo  Stefano,  le  quali  furono 
rivestite  con  murature  appartenenti  alla  Basilica  nel  suo  stato  primi- 
tivo, effettivamente  riscontrate.  Sono  pure  tracciati  i muri  apparte- 
nenti alla  ripetuta  Basilica,  quali  poteva  presumersi  dovessero  esistere 
per  indizi  accertati  od  anche  incerti  ; e finalmente  gli  altri  costruiti 
in  seguito  a riforme  di  epoche  incerte.  E figurano  finalmente  rappre- 
sentate le  costruzioni  eseguite  per  le  importanti  riforme  avvenute  nel 
citato  anno  1564  per  ordine  del  sullodato  Cardinale  Ippolito  Rossi. 

Anche  per  la  Basilica  di  Santa  Maria  del  popolo  sono  opportu- 
namente rappresentate  con  tinte  e trateggi  le  murature  e le  pietre 
appartenenti  originariamente  a detta  Basilica,  quali  furono  effettivamente 
riscontrate,  non  che  le  altre  presunte , in  seguito  ad  indizi  più  o meno 
certi;  come  sono  anche  rappresentate  le  murature  appartenenti  al 
nuovo  Duomo  e le  altre  diverse  di  data  recente. 

Le  indicazioni  contenute  nella  detta  tavola  e che  valgono  anche 
per  le  sezioni  longitudinali  e trasversali  di  una  parte  della  Basilica 
di  Santo  Stefano,  spiegano  a sufficienza  le  diverse  condizioni  inerenti 
alle  epoche,  nelle  quali  le  costruzioni  di  cui  trattasi  ebbero  luogo,  e 
mettono  in  evidenza,  nei  più  minuti  dettagli,  le  diverse  circostanze 
attinenti  ai  rilievi  praticati. 

Nella  tavola  B è rappresentato  il  disegno  della  vecchia  facciata 
del  Duomo  di  Pavia,  testé  demolita,  colla  riproduzione  delle  antichità 
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riflettenti  le  due  accennate  Basiliche  e rinvenute  nella  facciata  stessa; 
in  quel  disegno  le  linee  continue  in  nero  si  riferiscono  alle  antichità 
effettivamente  riscontrate;  quelle  punteggiate  pure  in  nero  risguar- 
dano  le  antichità  presunte;  le  linee  in  rosso  riproducono  le  diverse 
riforme  subite  dalle  due  Basiliche.  In  quello  stesso  disegno  sono  rap- 
presentate, nella  originaria  condizione  e colle  decorazioni  in  pietra 
arenaria,  la  porta  di  una  delle  navate  laterali  verso  Settentrione  della 
Basilica  di  Santo  Stefano  , porzione  della  porta  centrale  e la  porta 
per  accesso  a Santa  Maria  del  popolo,  della  quale  si  conservano 
oggi  ancora  in  posto  importanti  avanzi.  Le  altre  decorazioni  della 
parte  inferiore  del  Santo  Stefano , quantunque  appartenenti  ad  epoca 
remota,  non  corrispondono  alla  originaria  giacitura  , ma  furono  rac- 
colte ed  incastrate  nei  vecchi  muri  per  decorare,  in  epoca  posteriore, 
le  aperture  d’ingresso  al  tempio.  Figurano  invece  conservate  in  gran 
parte  le  finestre  bifore  aperte  nella  parte  superiore  della  Basilica,  co- 
stituenti le  loggette,  delle  quali  è pure  rappresentata  una  projezione 
icnografica,  dimostrante  le  parti  in  murature  e quelle  in  pietra  molerà 
e vi  è indicata  la  scala  a chiocciola  in  cotti  , che  serviva  d’  accesso 
alle  stesse  loggette.  I disegni  contenuti  in  questa  tavola  B mettono 
in  evidenza  le  deturpazioni  avvenute  e le  condizioni  in  cui  si  trova- 
vano le  fronti  delle  due  Basiliche  , allorquando  si  iniziarono  i lavori 
di  demolizione  dei  vecchi  muri , per  dar  luogo  alla  costruzione  del 
muro  frontale  del  nuovo  tempio. 

Nella  tavola  C è rappresentata  una  sezione  longitudinale  della 
Basilica  di  Santo  Stefano  rilevata  in  corrispondenza  alla  seconda  na- 
vata verso  settentrione  di  quella  stessa  Basilica  e riproduce  il  fianco 
dell’  accennata  porta  d’  ingresso,  che  già  esisteva  all’  iniziarsi  dei  la- 
vori di  demolizione  , non  che  la  projezione  del  mezzo  pilone  e del 
pilone  intero  in  arenaria,  appartenenti  all’antica  Basilica,  nel  loro  stato 
primitivo  effettivamente  riscontrato. 

Riproduce  pure  uno  dei  piloni  in  muratura  racchiudente  una  co- 
lonna preesistente  all’  antica  Basilica  con  capitello  di  ordine  Corinzio. 
Nella  parte  superiore  è riprodotta  una  finestra  con  decorazioni  in 
pietra  arenaria  appartenente  all’  epoca  primitiva. 

Nella  stessa  tavola  C è tracciata  una  sezione  trasversale  della 
prima  navata  settentrionale  , e dell’  altra  contigua  già  indicata  fatta 
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in  corrispondenza  alla  prima  campata  aderente  al  muro  di  fronte.  In 
detta  sezione  è rappresentato  un  pilone,  costrutto  in  muratura  in  se- 
guito a riforme  eseguite  in  epoche  incerte,  al  quale  furono  addossate 
costruzioni  segnzite  in  tinta  verde , che  dinotano  le  riforme  praticate 
nel  1564  per  ordine  del  Cardinale  Rossi.  È pure  rappresentato  il 
pilone  intermedio  fra  le  due  navate  , e V altro  sull’  angolo  estremo 
verso  Settentrione,  rimontanti  ambedue  all’accennata  epoca  del  Car- 
dinale Rossi  e racchiudenti  le  originarie  costruzioni  in  molerà  del- 
l’antica Basilica.  Gli  indicati  piloni  sono  coronati  di  capitelli  in  pietra 
arenaria  con  fini  intagli  e due  di  essi  hanno  completo  basamento, 
che  manca  in  quello  d’  angolo , ma  che  si  presume  dovesse  esistere 
con  forme  e dimensioni  pari  agli  altri.  È finalmente  riportato  sulla 
tavola  stessa  un  dettaglio  del  fregio  di  gronda  rintracciato  nella  lo- 
calità simetrica  a quella  segnata  in  X della  sezione  trasversale. 

Nella  tavola  D sono  tracciate  una  sezione  longitudinale  ed  una 
trasversale  della  Basilica  di  Santa  Maria  del  Popolo  ; la  prima  corri- 
sponde alla  linea  mediana  della  prima  navata  di  settentrione  e l’altra 
trasversale  corrisponde  alla  prima  campata  verso  la  fronte  della  navata 
stessa. 

In  queste  sezioni  sono  rappresentati  i piloni  in  muratura  costituenti 
le  navate  di  detta  Basilica  coi  corrispondenti  capitelli , come  furono 
effettivamente  riscontrati  ; venendo  distinte  con  linee  diverse  le  parti 
di  costruzione  presunte,  ma  con  indizi  certi,  e le  altre  tracciate  ma 
con  indizi  meno  attendibili.  Le  diverse  tinte  fanno  distinguere  i muri 
in  sezione,  che  appartenevano  alla  Basilica  di  Santa  Maria  del  popolo, 
dagli  altri  che  facevano  parte  della  contigua  Basilica  di  Santo  Stefano, 
colla  quale  la  prima  aveva  diretta  comunicazione.  Le  diverse  tinte 
date  a quel  muro  di  separazione  non  escludono  il  fatto  confermato 
dalla  compagine,  dalla  uniformità  di  costruzione,  dalle  chiavi  di  ritegno 
e da  eiltri  indizi  rinvenuti,  che  le  due  Basiliche  furono  contempora- 
neamente costruite. 

Oltre  ai  disegni  rappresentati  nelle  quattro  tavole  qui  succinta- 
mente descritte,  furono  diligentemente  riprodotte  con  rilievi  fotografici 
le  diverse  parti  degli  edifici  che  si  andavano  demolendo,  per  dar 
luogo  alla  costruzione  della  parte  anteriore  del  nuovo  Tempio. 
Le  fotografie  rilevate  in  parte  per  cura  dell’ufificio  regionale  di 
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lombardia,  il  resto  dallo  stesso  Ing.  Migliavacca,  sono  distribuite  in 
trentasei  tavole  raccolte  nell’  album,  che  pure  figura  esibito  all’  Espo- 
sizione di  Torino. 

Le  prime  due  tavole  rappresentano  la  facciata  del  Duomo,  come 
trovavasi  prima  che  fossero  iniziati  i lavori  per  la  costruzione  della 
nuova  facciata  e della  parte  interna  del  Tempio,  che  ad  essa  diretta- 
mente  si  collega. 

Le  altre  due  tavole  successive  mettono  in  mostra  i dettagli  della 
importante  porta  che  esisteva  in  vicinanza  della  torre  maggiore  della 
Città  e che  corrispondeva,  come  già  fu  detto,  alla  seconda  navata  della 
Basilica  di  Santo  Stefano. 

Le  altre  cinque  tavole  fotografiche  successive  non  rappresentano 
che  la  vecchia  facciata  e le  parti  interne  del  Tempio,  in  uno  dei  pe- 
riodi più  attivi  della  iniziata  demolizione.  La  tavola  decima  rappre- 
senta la  porta  maggiore  dell’  antica  Basilica  di  Santo  Stefano,  corri- 
spondente alla  navata  centrale  e nella  sua  originaria  giacitura.  La 
tavola  undecima  rappresenta  un  frammento  di  musaico  già  apparte- 
nente alla  Basilica  di  Santa  Maria  del  popolo,  rinvenuto  in  una  por- 
zione di  pavimento  scoperto,  sull’inizio  dei  lavori.  Tale  frammento, 
incastonato  con  molta  cura  dalla  Fabbricieria,  figura  ora  nel  Museo 
di  storia  patria  insieme  al  precedente,  pure  in  S.  Maria  rinvenuto, 
ed  illustrato  splendidamente,  nel  1876,  dal  compianto  Comm.  Camillo 
Brambilla. 

Altre  sette  tavole  individuate  coi  numeri  12,  13,  14,  15,  18, 
30,  31,  rappresentano  mezze  pilastrate  della  Basilica  di  Santo  Stefano, 
accollate  al  muro  di  facciata  e riproducono  pilastrate  comuni  alle  due 
Basiliche  e colonne  con  dettagli,  costituenti  il  nucleo  o l’anima  delle 
pilastrate  stesse. 

Le  tre  tavole  segnate  coi  numeri  i6‘^-30  e 36^  danno  riprodotti 
alcuni  dettagli  di  capitelli  appartenenti  alla  Basilica  di  Santa  Maria 
del  Popolo,  e la  tavola  17^  riproduce  un  dettaglio  importante  di 
un  fregio  della  facciata  della  Basilica  di  Santo  Stefano. 

La  tavola  19^  riproduce  l’unica  porta  della  Basilica  di  Santa  Maria 
del  popolo,  tuttora  esistente  sulla  località  originaria,  ma  deturpata  e 
guasta  dalle  costruzioni  successive. 

La  tavola  20^  riproduce  il  prospetto  interno  del  muro  di  facciata 
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in  corrispondenza  alla  navata  minore  di  settentrione  della  Basilica  di 
Santo  Stefano,  e le  tavole  22®  e 33?  rappresentano  un  fregio  di 
gronda  della  Basilica  stessa  già  riprodotto  nella  Tav.^  C.  di  disegno. 

Nella  tavola  21^  è riprodotta  una  pilastrata  della  Basilica  di  Santa 
Maria  del  popolo,  sulla  quale  si  rilevò  un  vecchio  dipinto  di  poco 
importante  valore  artistico. 

Nella  tavola  23^,  è riprodotta  una  mezza  pilastrata  addossata  al 
muro  di  facciata  fra  le  due  Basiliche  tra  loro  comunicanti. 

La  tavola  24^  e quella  segnata  col  numero  32®  rappresentano 
dettagli  di  un  capitello  della  Basilica  di  Santo  Stefano,  ed  una  pila- 
strata ad  essa  appartenente. 

Nella  tavola  29"*  è raffigurato  il  prospetto  delle  cappellette  della 
Basilica  stessa  verso  V estremità  settentrionale. 

E finalmente  nelle  tavole  fotografiche  segnate  coi  numeri  25°,  26^, 
2 70,  34^^  e 35^*  sono  rappresentate  porzioni  della  vecchia  facciata  del 
Duomo,  in  corso  di  demolizione. 

Le  tavole  fotografiche  opportunamente  raccolte  e coordinate  coi 
rilievi  geometrici  riprodotti  dalle  accennate  quattro  tavole  di  disegno, 
compilate  dall’Architetto  Migliavacca,  mettono  in  evidenza  le  condi- 
zioni degli  antichi  edifici  di  cui  trattasi,  in  relazione  alle  diverse  vi- 
cende subite,  nel  corso  di  oltre  dodici  secoli,  da  che  venne  iniziata 
la  costruzione  delle  due  Basiliche,  e formano  un  complesso  di  dati 
architettonici  importantissimi  per  la  storia  dell’arte  antica  e per  la  illu- 
strazione degli  insigni  monumenti,  il  cui  valore  merita  di  essere  ai 
posteri  segnalato. 

Interessante  poi  si  presenta  sotto  ogni  rapporto  il  raffronto  tra  il 
disegno  prospettico,  rappresentante  le  due  fronti  delle  antiche  Basiliche, 
quali  furono  ricostituite  dall’ufficio  regionale  sugli  avanzi  venuti  in 
luce  durante  la  demolizione,  e la  fotografica  della  facciata  e del- 
l’assieme del  nuovo  tempio,  il  cui  progetto,  ideato  dall’Architetto 
Cristoforo  Rocchi,  richiama  l’attenzione  degli  studiosi  d’arte  per  la 
vastità  del  concetto  originario  e per  la  eleganza  delle  forme  di  ogni 
sua  parte.  E fu  opportuna  e pratica  l’idea  dell’Architetto  Migliavacca 
di  completare  il  quadro  della  sua  esposizione  con  le  due  accennate 
tavole,  le  quali  nella  armonia  delle  loro  linee  artistiche  e nella  razio- 
nale disposizione  delle  parti  si  presentano  come  fedeli  testimoni  delle 
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fortunose  vicende  attraversate  e delle  incruente  lotte,  che  per  vo- 
lere degli  uomini  e per  forza  di  eventi,  ci  hanno  condotti  alla  solu- 
zione di  un  problema,  che  da  oltre  tre  anni  preoccupa  la  mente  degli 
appassionati  cultori  dell’arte  antica  ed  ha  fornito  occasione  a vivacis- 
sime polemiche,  dalle  quali  emerge  sempre  il  costante  interessamento 
per  r arte,  il  vivo  desiderio  della  verità. 


Pavia^  2j  Aprile  i8g6. 
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